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| gliatemi dal gentilissimo ed erudito Bibliotecario, il 
Prof. Enrico Casti. 
In un volume infatti delle opere dell’ Antinori!, 
trovai appunto quanto ricercava; cioè registrate tra- 
dio ‘duzioni ed edizioni non solo delle Metamorfosi; ma 
|» ancora di tutte le opere di Ovidio. Nell’osservare con 
- qualche diligenza quell’ammirabile tesoro di erudi- 
zione, una cosa mi colpì e mi fece grande meraviglia; 
il trovare cioè che insieme alle varie notizie raccolte, 
speciale fatica di erudito, c’ erano altre postille accen- 
nanti alla fortuna che ebbe Ovidio, come uomo e come 
oeta, nella antichità classica e nel Medio Evo, sino 
iorni in cui visse l’ Antinori, Tutte queste note 
on sono bene ordinate, o per dir meglio, coordinate di 
d uno scopo che chiaramente si comprenda 3 ma ciò Mi 
si deve ascrivere a demerito del grande Aquilano, — 
cinguantaquattro volumi di manoscritti furono 
rtati a Napoli ed în parte pubblicati, senza ordine 
:d esattezza, per cura del fratello, L’idea dunque del- 
A inori è presso a poco la stessa con cui il Com- 














































el Medio Evo; e Arturo Graf l’opera non meno bella, 
| dal titolo Roma nella memoria e nelle immagina- 
oni del M. E.*; e Antonio De Nino la memoria in- 
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\xTINORI, Napoli, 1781, tomo I. 
_?V. il vol. II. pag. 296 e segg. 
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titolata Ovidio nella tradizione popolare di Sulmona*; 
e ultimamente Luigi Valmaggi il dotto lavor8 Sulla 
fortuna di Stazio nella tradizione letteraria latina e. 
bassolatina *. i 


«le opere che restano di Ovidio. Non si contano 
« tre libri di Vetula Nanirati He) dl in a 









« Agostino » e il Nostro SR con que 
stesso con cui il Valmaggi, a pag. 541 





! Casalbordino — N. De Afonagaio edit 

| ®V. la Rivista di Filologia e FOSCA classica, Hi 
bosoni 8-12, 

3V. a pag. 327, ANTINORI 0. c. j 

4V. ANTINORI, 0. Cc. A pag. 424. I . 

5 Debbo alla gentilezza del prof. Enrico Casti 
appunto, che aumenta la glonta già così grande 
nori come erudito: ; 
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Essendo dunque così belle e varie notizie raccolte 
da un uomo tanto autorevole, quanto l’ Antinori’, ho 
ritenuto non inutile riportarle come prefazione al mio 
saggio di traduzione da Ovidio, sperando di nori far 
cosa inutile e sgradita agli studiosi. Per quello che 
riguarda gli ultimi tempi, cioè dal 1759 in poi, anno 
in cui l’Antinori s'arresta nel registrare edizioni e 
traduzioni, ho cercato di completare la raccolta attin- 


« L’ Antinori valente storico, spesso ne'suoi Manoscritti 
divina molte cose, che oggi sono state poste in chiaro dai 
più valenti critici moderni. Nel vol. 30 delle sue opere ine- 
dite, e propriamente nella monografia che ha ver titolo Cor- 
finio, intorno alla patria di Silio Italico, venne alle stesse. 
conclusioni, a cui oggi è venuto il chidissinio Occioni e 
nel vol. 17. delle stesse opere inedite, intorno a Serafino 
dell'Aquila dà un giudizio che non si discosta di molto da 
quello che oggi ha pronunciato il D’ Ancona ». Ciò conforta 
la mia opinione, che cioè l’Antinori abbia, parlando di Ovi- 
dio, prevenuto l’idea dei moderni Comparetti, Graf, De 
Nino e Valmaggi. 

Che ]’ Antinori sia molto autorevole, ce l’attestano 
le sue relazioni ed i carteggi eruditi col Muratori (V. Casti, 
O. C., pag. 15); inoltre, la stima che Melchiorre Delfico, 
Bernardo Tanucci, Filippo Argelati, Simmaco Mazzocchi, gli 
professavano, pregandolo di interpretare le più dubbie iscri- 
zioni latine (V. CASTI, o. c., pag. 91); infine, il giudizio 
dato su di lui da Teodoro Mommsen nel IX volume del 
Corpus Inscriptionum Latinarum, Berlino, 1883, pag. 394-400, 
il quale loda l’ alto ingegno, la vasta erudizione, l’ acume 
critico d'uomo sì dotto (V. Castr, o. c., pag. 35). 




















E BAUCI Ù IT 


gendo dall’avvertimento A//o studioso lettore, che il 
Brambilla premette alla sua bella traduzione, Non mi 
si farà poi un appunto, se non ho notato tutte le edi- 
zioni che di Ovidio in questi ultimi ‘anni si fecero, 
perchè non è cosa straordinaria che specialmente in 
Germania, ove sono | ARRIRTE in gran fore Fia studi 


BUdeLione 

Cedo qui adunque la parola al de ge i 
tinori', avvertendo che parecchie volte mi son per= 
messo di correggere la dizione, là ove era evidente- d 
mente male interpretata dai manoscritti, 


tese) allegata dalla Coni (Prato, 1846 si vol: : 
della quale conservasi testo a penna fra i più ra 
Codici manoscritti della Biblioteca del So 
S. Maria Novella di Firenze, Di v pOA, 

2. Nel 1420 morì Giovannino del Borgo, Pista: di a 
S. Nicolò di Venezia e lasciò alla libreria. del Con- i 
vento de’ Carmelitani un Ms, in pergamena, in foglio 


. 





V. ANTINORI, 0. c. pag. 326 e seg (I 
?V. anche il Colupindto della sa della Letterature 
latina, di E, BeNpER, Verona, 1883; pag. 62, nota 3e6, 
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intitolato: Expositio in XV libros Metamorphoseos 
Ovidii. 

3. Nel 1470 si stampano le opere di Ovidio, , 

4. Nel 1471 si stampano in Roma le Metamorfosi 
in foglio dagli Schwenheim e Pannartz e pure in Bo- 
logna per Baldassare Azzoguido. 

s. Nel 1472 si fece un’ altra edizione in Venezia 
delle Metamorfosi per Giacomo il Franzese in foglio. 

6. Nel 1474 si ristamparono da Giacomo il Fran- 
zese. A questo anno si riporta l'edizione delle opere 
di Ovidio, emendatissima, fatta in Venezia per opera 
‘di Giovanni Calfurnio e quella senza indicazione di 
luogo ma con la intitolazione: &Marcello Duce Ve- 


| 


netiarum. » ) 
7. Nel 1475 si stamparono in Milano presso Filippo 


Lavagna le Metamorfosi in più che nobile edizione e 
forse fu la quinta delle Metamorfosi d'Ovidio, ma cer-. 
tamente la prima delle corrette ed emendate da Buono 
Accorso o sia Accursio Pisano. 
Altra edizione delle Metamorfosi si fa in questo 


anno a Bologna, con tutte le altre opere. 


8. Nel 1478 fra le opere di Lattanzio Firmiano 
impresse in Venezia, si stamparono i versi di Ovidio — 


| sulla Fenice, tratti dal libro XV delle Metamorfosi. 


A Venezia pure prima del 1479 se ne fecero consimili 


\. edizioni e poi dallo Zarotto in Milano. 


g. Nel 1486 si fece un' altra edizione delle Meta- 


- morfosi di Venezia in foglio con la prefazione o sia 
dedicatoria dell’ Accursio (Pisano). 


Ù 
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10. Nel 1480 tutte le opere furono impresse in Fi- 
renze e forse è questa l'impressione accurata fatta dal 
Matteo Capiasa Parmigiano a spese di Lucantonio 
Fiorentino. 

rr. Nel 1497 uscirono alle stampe di Venezia le 
Metamorfosi tradotte già (nel 1370) da Bonsignore di 
Città di Castello. Nello stesso anno le Metamorfosi | 
di Ovidio tradotte in italiano furono impresse in Ve 
nezia in foglio. La traduzione di Bonsignore fu ripub-. 
blicata nel 1517 e nel 1522. i 

Nel 1498 segue un’altra edizione di tutte le opere. 
Ponzio Virunio in questo tempo commentò le Meta-. d0 
TRONO IE e Mina Piante Di FRRSIERE da fa. 


Nel rgor si fece in Erfordia una Lich di vari 
poesie di antichi e specialmente di Ovidio. Sono da 















noscritto ferrarese. 
14. Nel 1503 Aldo Pio Manuzio, primo fra gli ir im 
pressori di nuovi caratteri e di edizioni diligenti ‘ed 
esatte, diede în luce in tre volumi in ottavo le opere 
d’ Ovidio, principiate dall’ anno avanti. di 
15. Nel 1515 Aldo stesso ne fece una nova. edizione. 
16. Nel 1518 in Venezia presso Giovanni Tacuino 
furono impresse le opere d'Ovidio corrette su’ tes 
17. Nel 1519 Lorenzo Spiriti ne fece una nuova 
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traduzione in terzine. Si ripubblicò nel 1322 (Vedi 
Brambilla, Avviso allo studioso lettore, pag. 24). 
18. Nel 1522 Nicolò Agostini Veneziano stampò 
do la sua traduzione delle Metamorfosi in ottava rima e 
pochi mesi dopo ne fece la ristampa. Era opera parte 
in versi e parte in prosa, non essendo la lingua ita- 
Me liana ancora ben coltivata e non valendo, nè sapendo 
molto il traduttore. 

ro. Nel 1524 Mariangelo Accursio Aquilano pub- 
blicò le sue osservazioni per lo più di riscontri su ma- 
noscritti alle opere di Ovidio in Roma *. 

20. Nel 1527 tutte le opere furono impresse in Ba- 
silea. Nell'anno stesso in Lione, presso il Blancard, 
furono impresse le Metamorfosi, con le esposizioni 
morali, di Pietro Lavinio, le esacrazioni e i comenti 
” di Raffaello Regio, gli argomenti di Lattanzio Fir- 
4, miano Cocle e le annotazioni di Filippo Beroaldo, 
Gio. Batt. Pio, Giano Parrasio, Lodovico Celio Rodi- 
fio gino,’ lacopo Bolognese, Battista Egnazio; Dionigi 
Guido e Giovanni Teodino. Il Pio vi aggiunse la vita 
di Ovidio da lui compilata. 

21. Nel 1530 furono impresse in Venezia le opere 
di Ovidio. i d 

22. Nel 1532 di nuovo a Basilea. 





! Di questo insigne umanista del sec. XV parla ALFONSO 
DraGoNETTI nelle Vite degli illustri Aquilani, Aquila, 1847; € 
Troporo Movwmsevn, nel Corpus Inscriptiomum latinarum, 
Vol. 9. Berlino, 1883, pag. 397. i 
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23. Nel 1533 Aldo ne fece una terza impressione 
e pure in tre volumi e tutte e tre queste di Aldo si 
hanno per le migliori e più accurate. M. Colin Fran- 
cese, che innalzò ed illustrò il suo idioma; tradusse 
in esso le opere di Ovidio con ornamento sì fatto che ; 
da Luigi Alamanni si disse aver egli avanzato sè Î 
stesso. In quest’ anno l’Agostini ristampò le sue Tra- ; 
sformazioni. i Meno 

24. Nel 1537 si pubblicò in Venezia di nuovo lait 
traduzione delle Metamorfosi in ottava rima da Ni- 
colò Agostini, corredata da allegorie, significazioni e’ 
dichiarazioni in prosa. fi “e N 

25. Nel 1538 si fece una nova : ristampa della tra- 
duzione dell’ Agostini. 3 

















la varia fortuna della fama di Ovidio. Difatti egli 
scrive: « Nel 1539 Niccolo Franco Beneventano spiac 
« cevoleggiò sopra Ovidio. Scrisse che fu' chiama 
« Nasone dal gran naso, che non scrisse altro ch 
‘ « volose bugie ed arti da ruffiane e da innamorare 
« che in penitenza fu sbandito da Roma e mandato 
«in Moscovia a .morir di freddo: che non ne fur Vai 
«cato, ma per più dolore dell'esilio ebbe nuova, che 
«un Uomo da bene, per rendere a lui gl'i AABArscn 
«menti la volesse caricare o, come si crede, l’ave 
« caricata alla. moglie. Finalmente fa decretare da M 
« nosse che nell’ Inferno ei si abbia a morir di ca 
«e di fuoco per sempre unitamente con Vergili 
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«con gli altri Poeti latini ». Pare che Nicolò Franco 
fosse acerrimo nemico della classica latinità. 

L' Antinori nota inoltre che Erasmo da Rotterdam 
fece un gran Comentario al Poema di Ovidio, intito- 
lato, come dice il Clerico, le Noyer (cioè al De Nuce); 
anzi ricorda l'opinione ‘di Erasmo, che i denti del Ser- 
pente, descritto da Ovidio!, seminati da Cadmo e con- 
vertiti in guerrieri fra loro nemici, s° abbiano a inter- 
petrare per le brighe, le quali nascono fra letterati. 

Nell'anno stesso Lodovico Dolce cominciò a tra- 

durre le Metamorfosi in versi sciolti e ne pubblicò 
il primo libro a Venezia. Mutò poi parere e per torre 
la mano all’Anguillara, che le volgarizzava in ottava. 
- rima, le prese a tradurre in tal guisa. 
26. Nel 1542 Francesco Negro di Bassano compen- 
diò in versi Faleuci le Metamorfosi di Ovidio e le 
stampò; poi nel 1544 furono ristampate in Basilea 
‘presso Roberto Viva, col nuovo compendio della stessa 
Epitome del Negro, fatta da Bartolomeo Bolognini. 








1 v. libro III delle Metamorfosi, v. 105 © segg. 
Spargit humi iussos, mortalia semina, dentes. 
Inde, fide maius, glaebae coepere moveri, 
Primaque de sulcis acies apparuit hastae, 
Tegmina mox capitum pieto nutantia cono, 

© Mox umeri pectusque onerataque bracchia telis 
Existunt, crescitque seges clipeata virorum 
Exemplique pari furit omnis turba, suoque 
Marte cadunt. 
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27. Nel 1546 Grifo impresse tutte le opere di Ovidio 
a Lione, in tre volumi in-12. 

28. Nel 1547 Camillo Canzio Padovano ristampò 
la sua traduzione del libro IX, migliorata, in Roma. 

20. Nel 1548 egli tradusse pure in versi sciolti il 
libro X delle Metamorfosi e dedicatolo ad Orsatto 
Giustiniano, lo stampò in Venezia. i i 

Domenico Veniero Senatore Veneziano cominciò | 0 
anch'esso a tradurre in ottava rima il Poema di Ovi- — 
dio e poche stanze, che restano del suo volgarizza- i 
mento, danno a conoscere che l’opera avrebbe soste- | 
nuta e accresciuta la sua riputazione fra gli eccellenti 
rimatori del secolo XVI. 
Nell'anno dn 15 548, farono nuovamente im 







nazione di Raffaello Regio vi furono i impresse 
in Venezia con gli argomenti sopra ciascuna favola, 
fatti da Lattanzio Placido. DI \ 
Nell'anno stesso Lodovico Dolce diede alle stampe. 
in Venezia la sua anzi Parafrasi che traduzione in 
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gravi e la diede a ristampare al Giolito nello stesso 
anno. 

32. Nel 1554 Giovannandrea dell’Anguillara co- 
minciò a pubblicare la sua Traduzione delle Meta- 
morfosi in ottava rima e ne stampò i primi tre 
libri. 

33. Nel 1559 Gabriele Simeone abbreviò in forma 
di Epigrammi il Metamorfoseo di Ovidio; cioè lo re- 


strinse in 187 argomenti, ciascuno di una ottava ita- A 


liana. 
34. Nel 1561 il Dolce fece la sesta edizione delle 


sue Trasformazioni in Venezia, In quest'anno l’An-. 


guillara pubblica l’intera sua traduzione in quindici 
libri e la dedica al Re Carlo IX di Francia. Nel 1575 
si fece la 5. edizione di questa Traduzione. 

Qui l’Antinori ricorda chel’Ariosto, il Tasso imi- 


|. tarono Ovidio; che Antonio Lullo Maiorchino bia- 


simò il poeta latino, perchè nelle Metamorfosi non 
aveva conservato l’unità di azione: a lui però il Vos- 
‘sio insegnò che Ovidio aveva seguitato l'esempio dei 
poeti Ciclici, non già quello dei poeti Epici, i quali 
non si servono molto degli episodi ne’loro racconti. 
35. Nel 1566 Plantino fece un'edizione assai sti- 
mata delle opere di Ovidio. 
36. Nel 1570 Fabio Maretti fece la traduzione in 
‘ottava rima delle Metamorfosi e la dedicò al Duca di 
| Ferrara Alfonso d'Este. 


37 Nel 1578 Plantino fece un'altra edizione in tre _ 


volumi in-12. 





E. ——___ep 
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38. Dal 1578 al 1580 pubblicò tutte le opere di 
Ovidio Ercole Ciofano. 

L’Antinori parla della prefazione del Ciofano, con 
la quale questi difende la fama di Ovidio come scrit- 
tore, citando l'autorità di Velleio Patercolo che lo 
disse perfettissimo e stabilisce inoltre che, secondo a 
più antichi Codici, l’opera si dovrebbe intitolare 4. 
si anzi che le anta 












di Guglielmo Cantero, il quale, contro li 0) 
molti critici, trova giustificato il ‘metodo. se 
Ovidio, nella composizione delle Metamorfosi 
tolo poiché il pren chiamati le dg 10 







il Ciofano. i 
41. Nel 1601 furono le opere di dali 
a Francoforte presso Wechel. 
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42. Nel 1603 a Lione. 
43. Nel 1604 si fece una nuova versione delle M. 
in Fiammingo. 
44. Nel 1623 il Renouard tradusse le Metamorfosi | 
e le stampò a Parigi presso Guillemat in 8. Questa 
traduzione però da gran tempo non è sopportabile, 
45. Nel 1629 Daniele Einsio s’ applicò a rivedere | | 
il testo e lo pubblicò a Leiden nel 1629. | 
46. Nel 1630 si ristampò quest’ edizione in Amster- 
dam. In questo stesso anno un Don Colombano gen- 
... tiluomo di Brescia e monaco Cassinese, travestì Ogiadi 
dio nel dialetto bergamasco, ma ne pubblicò solo un 
saggio. (Vedi Brambilla, op. cit., pag. 27). Y 
47. Nel 1632 si ha una versione Francese delle 
i opere di Ovidio, alcuna delle quali fu'tradotta in versi. 
burleschi. Si ha ancora una versione inglese delle Me- 
tamorfosi. TRI 
48. Nel 1642 altra versione fiamminga delle M. 
| 49. Nel 1660 il du Ryex diede un' altra traduzione. 
delle Metamorfosi, stampata a Parigi in foglio, con le 
spiegazioni, storiche, morali e politiche. Tommaso 
. Cornelio, fratello di Pietro, tradusse in versi francesi 
le Metamorfosi. 
50. Nel 1661 Cornelio Screvelio pubblicò tutte le 
| opere di Ovidio a Leiden in-8, 
«51. Nel 1662 esce la quarta versione in Fiam- 
mingo e contemporaneamente si hanno due versioni | 
in lingua tedesca, 
52. Nel 1671 fu impressa in Amsterdam in-4 





NU 
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un'altra versione fatta da Naudellio in lingua Fiam, 
minga ossia Olandese, mentre l’anno prima in Lei- 
den era uscita un’ altra edizione di Ovidio per cura 
di Burcardo Caipping, che segui, per la correzione del. 
testo, l'edizione di Einsio, riportandone somma lode. 
53. Nel 1673 uscì la terza versione delle Metamor- 
fosi in Inglese. 
L'Antinori riporta il giudizio del RIA che 
mette le Metamorfosi fra le opere più memorabili e 
più ingegnose, che gli antichi abbiano composto. 
54. Nel 1682 Angelo Rodolfini tornò a tradurre le 
opere di Ovidio in terza rima ed Ippolito Aurispa y 
fece gli argomenti. 
55, Nel 1689 si fece a Lione l'ediivagi in quattro 
volumi in-4 ad usum Delphini, per opera di Dan 
su Il Marolles tradHisse Cate le opere di Ov. 
























x 


per.i quali Ovidio è 
com’ aquila vola ». i 

56. Nel 1693 aveva già Andrea Neubergerin On JI 
bach terminato e riposto in Teche. pubbliche tutte 





il poeta, « che sovra gli . 












22 FILEMONE 
















st. 6; c. IX, st. 69 e 174; e. X, st. 158) si adulò d'es- 
sere imitatore di Ovidio; e gli muove rimprovero, " 
osservando che per uguagliare Ovidio, non basta la. È 
materia lasciva e che bisogna badare anche allo stile. 
Riporta poi il giudizio del Rapin, che rimprovera ad 
Ovidio l’uso degli epiteti straordinari e troppo avanzati. © 

Antonio Bruni (nato in Casalnuovo di Terra d'O- 
tranto e morto nel 1635) scrisse fra le altre poesie le | 


Poema sia traduzione delle Metamorfosi di Ovidio, od. 
use sue col medesimo o 


cese le Metamorfosi di Ovidio. I Mi 
57. Nel 1701 il De Bellegarde pubblicò una sua dl 
nuova traduzione delle Metamorfosi in Francese i \d 
due volumi in-8 e in-12 in Parigi. 1 

58. Nel 1702 nuova edizione di Ovidio in À 
sterdam. hi 

59. Nel 1703 furono ristampate in Lipsia le oper 
di Ovidio. vo 

60. Nel 1714 Pietro Burmanno procurò un'e 
zione di Ovidio in Amsterdam. 

61. Nel 1715 fu stampato il Corpo delle ope 
Ovidio col comento di Gian Giorgio Walchio; 
comenti fece Riccardo Bentlejo. 

62. Nel 1727 in Amsterdam fu ristampata |’ 
zione di Pietro Burmanno, che fu la migliore di tr 
le edizioni. 
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Ai tempi del Fabricio erano state fatte sei celebri 
versioni in lingua Francese delle Metamorfosi di 
Ovidio. 

63. Nel 1742 si fece un’ edizione in Olanda, ove Nr 
furono inseriti i compendi delle Metamorfosi, com- 
pilati dal Placido e dal Renerio. 

64. Nel 1745 Filippo Argostà preponenda, alla 


di aver sofferto poca fatica a scriverla, ce 
valso di quattordici vite scritte da uomini illu; 

63. Nel 1749 Giusto Milanese diede nei tomi - 
XXVII XXVIII, i quindici libri delle Metamorfosi 
dotte da Fabio Maretti, anteposto all’ Anguillara. Ut 
fece piuttosto una parafrasi allargata. \ 

66, Nel 1753 Antonio Santini libraio in 


67. Nel 1755 si fece la più OPERAI edi 
Mafunarione di Que volgarizzate dall 


del Traduttore con 29 rami e con altri o 
Antonio Santini in Venezia. OA 

68. Nel 1777 e poscia Padova nel 1788 us 
Trasformazioni di Ovidio ridotte a novelle da 


60. Nel 1283 Antonio Dotreri' ne ritehi ò le 
zione in versi sciolti. (V. Brambilla, op. e P 
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70. Nel 1806 abbiamo la versione in endecasillabi "I 
sciolti di Clemente Bondi a Parma (V. Bender, op. cit. 
71. Nel 1812 Gioachino Avesani pubblicò le sue 
Metamorfosi a Venezia e Giuseppe Solati tradusse gli I 
esametri latini delle M, in altrettanti endecasillabî | 
era (V. Brambilla, ibidem). 
2. Nel 1821 l° ediz. del Gierig, per cura di. Lemair 
‘esce in Parigi. i 
73. Nel 1826 venne alla luce per Bartolomeo Gual-. | 
tieri a Verona una raccolta di tutte le Trasforma- 
; zioni di Ovidio o accennate o narrate. (Brambilla, 
ibidem). 
(74. Dal 1844 al 1847 nella Biblioteca degli Scrit- 
| tori latini, pubblicata dall’ Antonelli a Venezia, ap- 
parve un volgarizzamento del cavaliere Ermolao 
n Federico, uffiziale che fu agli stipendi del primo Na- 
poleone (V. Brambilla, ibid.) 
| 75. Nel 1853 esce l'edizione di Atto Vanucci in 
Prato, 
76. Nel 1853 la Società Tipografica diede fuori la 
itaduzione i in versi sciolti di Massimiliano P, Casta- 
| gnoli. (V. Brambilla pag. 27). 
Il Brambilla (op. cit. ibid.) dice di aver un esem- 
| plare di brutta stampa delle Trasformazioni tra- 
| dotte dal latino, diligentemente în volgar verso con le 
sue allegorie e significazioni e dichiarazioni delle fa- 
| vole in prosa, senza nome d'autore. 
77. Nel 1865 esce l'edizione di Giuseppe Rota in. 
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78. Nel'1863 si pubblica a Milano la versione di 
Giuseppe Brambilla. i 

79. Nel 1872 esce l’ edizione di A. Riese in Lipsia 
e di C. H. Weise in Lipsia. 

80. Nel 1878 viene alla luce 1’ cato di M. Haupt 
ed O. Korn in Berlino e nello stesso anno di I Sie-. i. 
belis in Lipsia e di L. Engelmann in Monaco. |. 

81. Nel 1879 si pubblica il Dizionario delle Me-- 
tamorfosi del Siebelis da F. Polle in Lipsia. i ti 

82. Nel 1880 esce l'edizione di L Meuser in di 
deborn. 

83. Nel 1882 viene alla luce l’ ui di F. Gne 


Emiliano) 
" 84. Nel 1883 esce un'edizione ex il R 
kelii recognitione in Lipsia. 
85. Nel 1885 si pubblica la traduzione di Le 
Dorrucci, presso Barbera in Firenze. hi; 
86. Nel 1889 esce l'edizione di A. Novara, per 
di‘E. Loescher in Torino, 
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vennero divulgate; fra i quali possiamo ricordare Gio- ; 
n . vanni Maria Verdezzotti, Flaminio Langhi, Scipione n 
Enrico, Pietro Sirena, Camillo Salvucci, Domenico | 
Veniero, Francesco Bellentani, Girolamo Marcellesi, 
|. Francesco Pona, Nicola Bellausa, Francesco Coppetta, | 


Sag 
e ale sia stata i: orno del ‘gran poeta ul- 
























dei vecchietti che si trovano alla presenza 
restieri illustri come Giove e Mercurio, è ritra 
arte veramente impareggiabile. i) RR COLIARIAO 

Ovidio si rivela qui artista perfetto; i p ol 
dell’ ambiente — mi si passi Anno parola — s 










pellettile domestica e della misera cena. Anche il 
vara nella introduzione al suo Commento, OSS va 
che duve il Poeta si mostra verista, « si è nella . ra 
« ziosissima favola di Bauci e Filemone del ( 
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« ginalissimo; in quella così particolareggiata pittura 
« di una scena di famiglia, tu scorgi il poeta osser- 
« vatore, :che le immagini deriva direttamente dalla 
« natura, non dai libri! » i 
Non parlerò qui delle fonti da cui trasse Ovidio 
la materia del suo poema. Certo è che di Metamor- 
._ fosi se n'erano già scritte nell'epoca Alessandrina. 
._ Un’'Ornitogonia fu scritta da Beo; Nicandro di Co- 
| lofone compose cinque libri di Trasformazioni, ora 
perduti. Un libro di Metamorfosi aveva scritto anche | 
| Partenio di Nicea, maestro di Virgilio. Antonino Li- 
berale compilò dopo Ovidio, sulle orme di Nicandro ) 
una raccolta di Metamorfosi, da cui apparisce che Ovi- 
. dio prese molto da Nicandro, ed anche Emilio Macro | 
| scrisse un’ Ornitogonia. Ovidio imitò negli argomenti Ù 
del poema Omero, Esiodo, Euripide, Virgilio, Lucre- 
zio, Tibullo; solo nella favola di Piramo e Tisbe pare 
sia originale e ancora in quella di Aracne. Inoltre col- 
. legò per primo la trasformazione d’Eco con la favola 
di Narciso ?. Quanto poi a quella di F ilemone e Bauci, | 
il Gnesotto ricorda che era notissima in Asia e lo 
ricava da un passo degli Atti degli Apostoli (XIV7SI 







T Favole scelte dalle Metamorfosi di P. Ovidio Nasone, 
| commentate da AnprEA Novara, Loescher, Torino 1889. 
pag. XVI. 

|? Vedi Novara, op. cit., pag. XXVII e l’Introduzione 
cal Commento delle Metamorfosi di F. GxESOTTO, Padota, 
IR99 pag. 19. | a 
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10-12, nel quale si parla di Giove e Mercurio, discesi 
in terra fra gli uomini sotto umana sembianza; il 
Gnesotto poi aggiunge che non si sa da ‘quale fonte 
Ovidio l'abbia attinta 

Ch'io mi sappia, le Metamorfosi non furono mai 
tradotte in esametri italiani; bensì sempre in ottava, 
in terza rima, in versi sciolti e perfino in faleuci ?. 
Ond'è che facendo quello che altri fece per qualche fi 
altro poeta latino, mi tentai di tradurre la graziosa 
favola di Filemone e Bauci, conservandone il sonoro 
metro, poichè mi parve che, oltre al concetto dell’ ori- 
ginale, fosse bene riprodurne la forma. Se io vi sia” 
riuscito, giudicherà chi sarà tanto cortese da volgere. | 
la sua benigna attenzione su questo primo. tentativi 
dal canto mio non ho mancato di studiarmi affinché 
la traduzione non fosse tiranneggiata dalla difficoltà 
del metro? e conservasse, oltre all'armonia, quell 
spontaneità, che rese sì famoso il poeta Sulmonese. 


! Vedi GxEsoTTO, op. cit., a pag. 4 del Corea 
v. 611-724. ps 

? Vedemmo come nel 1542 Francesco Negro di Bas- 
sano avesse compendiato in versi faleuci le Metamorfosi, 1 
secondo che ricorda l'Antinori. 

3 Nel comporre l’ esametro seguendo l'esempio di co- | 
loro che meglio degli altri l'hanno adoperato, fra cui per- 
fettissimo il Mazzoni, cercai pure di osservare la regola A 
delle censure e di dare la maggior varietà possibile al Verso; 
sicchè ne ottenni parecchi schemi tra i quali i segueriti mi 
sembra riproducano meglio degli altri l'esametro latino: 


Mi i MR i AA de | 


30 FILEMONE 


To ritengo che Ovidio sia, fra i poeti latini, quasi il 
più difficile a tradursi; perchè al traduttore fa duopo 
di avere simiglianza d’ingegno col poeta, le cui opere 
egli traduce e a pochi certamente da natura è dato 
il genio poetico, ch’ essa ha largito ad Ovidio. 

L’Ariosto che lo imitò in parecchi luoghi, mostrò 
che sarebbe stato molto atto a dar veste italiana ai 
versi di quell’autore latino, come colui che aveva in 
comune con esso e il calore della fantasia e la natu- 
 ralezza dell’arte. Le opere di Ovidio si potrebbero in 
| più luoghi tradurre con la vaghissima poesia del di- 
vino Ariosto, come, non sconvenientemente, fece Bar- 
di tolomeo Beverini traducendo de’ passi dell’ Eneide coi 
| versi di Torquato Tasso *, Infatti il detto stesso che 
| corre nelle bocche dei Sulmonesi: 





MRO Ce vularebbia *Viddie de Sulmone 
Le vraccia de Renalde Palladine. 





I si dis | se il fe |ro||dis | prezza | tore Se | Numi; 
ove notasi la cesura semiquinaria, 

II. Poi che pro || tervo fu | sempre Pi | ritoo | l’Issio | 
. nide; esametro dattilico, ove trovansi due cesure, la semi- 
 ternaria e la semiseptenaria, che vanno insieme. 

III Lemem | bra aste | nto, sal | goni | poveri | vecchi; 
| col quale volli ottenere l'armonia imitativa ed esprimere la 
| fatica con cui i vecchi, seguendo i Numi, salgono sul colle. 

* Vedi Giano Bifronie ovvero Enea; che composta in 
verso Eroico Latino è trasportala în ottava rima Toscana da 
BARTOLOMEO BeverINI. Roma, per il Bernabò, 1700. 
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. unisce il nome del poeta latino col ricordo dell’opera | 
di Lodovico Ariosto *. Se non avrò tutta la disapprova- 
zione degli eruditi, potrò incoraggiato continuare nella 
prova; spero intanto che non s'abbia a ripetere, pel, i 
me quel noto ed arguto epigramma: 

Metamorfosi d’ Ovidio, 


traduzion del Padre Egidio. 
Metamorfosi d'Ovidio! i 


f. | 
TÀ 








È 
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À SICA 
Ovipio - Metamorfosi - libro vnî, vv. 611-725 





RP n 
à fui 4 
i v i | 
è 
pull 
' 
È 
\ 
è 
$ 
L 
\ 
i 4 
1% 
L'rpi 
NI 
\ 








JSN 
d X i 
ide ARA 











(Nel trascrivere il testo, ‘ho seguito l'edizione del 
Gnesotto, già sopra citata, che mi parve ottima). 


Amnis ab his tacuit. Factum mirabile cunctos 
Moverat: irridet credentes, utque deorum 
Spretor erat mentisque ferox Ixione natus, 
‘ Ficta refers nimiumque putas, Acheloè, potentes 
615 Esse deos,’ dixit ‘si dant adimuntque figuras”. 
\Obstipuere omnes, nec talia dicta probarunt: 
Ante omnesque Lelex, animo maturus et aevo, 
Sic ait: ‘Immensa est finemque potentia Duel 
Non habet, et quicquid superi voluerunt, peractum est. 
i 620 Quoque minus dubites, tiliae contermina quercus 
_ Collibus est Phygiis, modico circumdata muro, 
Ipse locum vidij nam me Pelopeia Pittheus 
| Mixit in arva, suo quondam regnata parenti. 
._—°‘Haud procul huic stagnum est, tellus habitabilis olim, 
625 Nunc celebres mergis fulicisque palustribus undae. * 
È SARA huc specie mortali, comque parente 
|» Venit Atlantiades positis Saducita? alis. 
| ‘Mille domos adiere, locum requiemque petentes: 
| Mille domos clausere serae. Tamen una recepit, 
Parva quidem, stipulis et canna tecta palustri: 
Sed pia Baucis anus parilique aetate Philemon 
Ila! sunt annis iuncti iuvenilibus, illa 
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Ciò detto, il fiume tacque; il portentoso racconto 
scosso avea tutti quanti, I credenzoni burlando 
— poi che protervo fu sempre Piritoo, l Issionide, - 
“De le storielle narri; possenti di troppo, Acheloo, 
gli dei tu credi, se danno o ritolgon le forme”. 
Sì disse il fiero disprezzatore de’ Numi; 
ma tali detti nessuno approvò de’ presenti: . 
anzi stupiron tutti. Di senno maturo e d’ etade 
Lelege prese a dire: « È del cielo, de’ Numi il pot 
senza confin; tutto dal loro volere dipende 

‘ e perchè meglio convincati, là su ne’ colli 

di Frigia, cresce un tiglio vicino a una quercia | 
d’ umile muro cinto. Io stesso quel loco ho veduto, Nus; 
quando nel regno di Pelope, suo genitore, | 
mi mandò Pitteo. Non lungi di là v'è uno stagno, 
terra abitabile un di; da folaghe e mergi palustri 

acque abitate aetsoi Recossi in umana sembianza 
il padre Giove e con lui senza i celeri vanni | | 
il tHeSsAgEr:0 Mercurio. Per mille magioni cercando | n 
un po’ di letto andaro e mille serrar chiavistelli 

ebbero a udire. Una sola casetta alfin li raccolse, 
povera, di stoppie, di canne palustri coperta. { 
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Consenuere casa, paupertatemque fatendo 
Effecere levem nec iniqua mente ferendo. 
Nec refert, dominos illic famulosun requiras: 
Tota domus duo sunt, idem parentque iubentque. 
Ergo ubi caelicolae parvos tetigere penates 
Subinissoque humiles intrarunt vertice postes, 
Membra senex posito iussit relevare sedili, 
‘Quo superiniecit textum rude sedula Baucis. 
Inde foco tepidum cinerem dimovit, et ignes 
Suscitat hesternos foliisque et cortice sicco 
Nutrit et ad flammas anima producit anili, 
Multifidasque faces ramaliaque arida tecto 
Detulit et minuit parvoque admovit ano. 
Quodque suus coniunx riguo collegerat horto, 
‘Truncat olus foliis. Furca levat ille bicorni 

| \Sordida terga suis nigro pendentia tigno: 
Servatoque diu resecat de tergore partem 

| Exiguam, sectamque domat ferventibus undis. 

Interea medias fallunt sermonibus horas, 

Sentirique moram prohibent. Erat alveus illic 
Fagineus, curva clavo suspensus ab ansa: 
Is tepidis impletus aquis artusque fovendos 
Accipit. In medio torus est de mollibus ulvis 
Impositus lecto; sponda pedibusque salignis. 
Vestibus hunc velant, quas non nisi tempore festo 
Sternere consuerant: sed et haec vilisque vetusque 
Vestis erat, lecto non indignanda saligno. 
Accubuere dei. Mensam succincta tremensque 
Ponit anus: mensae sed erat pes tertius impar: 
Testa parem fecit. Quae postquam subdita clivam 
Sustulit, aequatam mentae tersere virentes. 
Ponitur hic bicolor sincerae baca Minervae, 
Conditaque in liquida corna autummalia facce, 

n Intibaque et radix et lactis massa coacti, 

| Ovaque non acri leviter versata favilla: 
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Fin da la verde, giovanile etade congiunti, 
ivi abitavan Filemone e Bauci; in essa invecchiati 
reser men triste l’inopia, soffrendola insieme. 
; Non ricercarvi valletti, non vi ricercare padroni; 
in tutti, due son; del pari son servi e padroni. 
Tosto ch’entraro i celesti nel misero tetto, il buon vecchio, ; 
li invitò gentilmente le membra a posar sui sedili, 
cui ricoperse l' attenta vecchietta di rozzo tessuto. 
Quindi nel focolare allarga la cener tepente; | 
del giorno prima riaccende i tizzoni; di foglie, 
di bucce secche nutrisce la fiamma soffiando, 
quanto più può; fa cadere dal tetto de’ tronchi tagliati 
di pino, de 1’ aride frasche ; le rompe e le accosta 
a la pignatta. Prepara, Sio siaRidia, un cavolo colto 
da Filemòn nel verziere. Poi questi con forca bicorne 
da 1’ annerita trave distacca un bel pezzo di grassa. te 
schiena suina affumicata; ne taglia una parte, 
piccola più tosto, e la immerge ne l' acqua‘ bollente 
Intanto il tempo essi gi tra chiacchiere e 


vi versan l'acqua scaldata, perchè i fonesriefi | 
faccian il bagno, Nel mezzo v'è un letto di leg 
di salce, a cui sovrapposto è un coltrice pie 
di molli ulve. Ma allora distendesi sopra’ 
un panno serbato pe’ giorni di festa soltanto; 
ma questo panno degna veste era a un letto 
I Numi s’accomodan. Bauci succinta, ‘tremante, | ; 
il desco pone; ma il desco era zoppo d'un piede. | 
Un coccio e si rimedia. Poi quando la mensa fu ferma, 
con verde menta da Bauci fu ripulita. 
Si portan olive nericcio verdastre, che sacre 
son a Minerva; corniole in liquida ‘salsa serbate; ti 
ravanelli e radicchî e un PSRzO\ di cacio; pol: ra 
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Omnia fictilibus, Post haec caelatus codem 
Sistitur argento crater, fabricataque fago 
Pocula, qua cava sunt, flaventibus illità ceris. 
Parva mora est, epulasque foci misere calentes; 
Nec longae rursus referuntur vina senectae, 
Dantque locum mensis paulum seducta secundis. 
Hic nux, hic mixtà est rugosis carica palmis 
Prunaque et in patulis redolentia mala canistris 
Et de purpureis collectae vitibus uvae, 
Candidus in medio favus est. Super omnia vultus 
Accessere boni, nec iners pauperque voluntas. 

Interea totiens haustum cratera repleri 
Sponte sua, per seque vident succrescere vina: 
Attoniti novitate pavent manibusqne supinis 
Concipiunt Baucisque preces timidusque Philemon, 
Et veniam dapibus nullisque paratibus orant, 
Unicus anser erat,. minimae custodia villae, 
Quem dis hospitibes domini mactare parabant. 
Ile celer penna tardos aetate fatigat 
Eluditque diu, tandemque est visus ad ipsos 
Confugisse deos. Superi vetuere necari: 

“Di” que “sumus, meritasque luet vicinia poenas 
Impia” dixerunt; “ vobis immunibus huius 
Esse mali dabitur, modo vestra relinquite tecta 
Ac nostros comitate gradus et in ardua montis 
Ite simul”. Parent et dis praeeuntibus ambo 
Membra levant baculis tardique senilibus annis 
Nituntur longo vestigia ponere clivo. 
Tantum aberant summo, quantum semel ire in sagitta_ 
Missa potest: flexere oculos et mersa palude 
Cetera prospiciunt, tantum sua tecta mmanere, 44 
Dnmque ea mirantur, dum deflent fata suorunm, 
Vertitur in templum: furcas subiere columnae, 
Stramina flavescunt aurataque tecta videntur, 
Caelataeque fores, adopertaque marmore tellus, v 
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il tutto în vasi di terra. Si porta un cratere 
de lo stesso metallo fregiato e tazze di legno, 
che son, internamente, di bionde cere spalmate, 
Poco s'aspetta. Portate in tavola calde vivande, 
si toglie via il vino, non molto famoso 
per vecchiezza, passando del pranzo a la parte PRedacA, 
Qui noci, fichi frammisti a datteri secchi, 
e prune e mele odorose in larghi canestri 
ed uva colta da le purpuree viti, i 
Candido nel mezzo è il mele. Sopra tutto poi vale 
di bona cera un piatto, di pronto volere condito. 
Intanto il vaso, parecchie volte vuotato, 
di per se vedon riempirsi, colmarsi di vino. . 
Oh! portento| Tremanti; le braccia al cielo rivolte, 
la vecchia Bauci e il pauroso consorte fan preci |. 
e chieggon venia, Passi per la cena meschina. : 
V? era soltanto un’ oca, de la piccola casa custode, 
cui i padroni volevan scannare per gli ospiti Numi. — 
La seguon quelli; ma dessa, fuggendo veloce, || | 
i vecchi stanca schermendosi, poi si rifugia ||| 
presso gli stessi dei, che non vollero fosse ‘scannat 
“Due Numi siamo, iper: pagheranno i vicini 
di loro colpe il fio; a voi soli fia dato i 
di questo male topolei andar; lasciate la. vostra 
casa; accompagnateci entrambi e in cima salite 


, 


le membra, e a stento salgon i poveri vecchi. 
a sommo ‘tatito distavano, TU5 Ri 


ne l’acqua tatte miran le case. a l’ ifuori 
del loro tetto. Deploran il fato de’ loro 
compaesani ed intanto mutossi in un tempio” È casa 
pria sì ristretta; colonne sorgono in luogo di' pali — 
e stoppie e canne biondeggian; dorato sfavilla; Ri 
il tetto; scolpite risplendon le porte; di marmo 
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s Talia tum placido Saturnius edidit ore: 

705 Dicite, iuste senex et femina coniuge iusto 

Digna, quid optetis”. Cum Baucide pauca locutus 

Tudicium superis aperit commune Philemon: 

“ Esse sacerdotes delubraque vestra tueri 

Poscimus; et quoniam concordes egimus annos, . 

710 Auferat hora duos eadem, nec coniugis umquam 
Busta meae videam, neu sim tumulandus ab illa”. 

Vota fides sequitur: templi tutela fuere, 

Donec vita data est. Annis aevoque soluti 
© Ante gradus sacros cum starent forte locique 
| yis  Narrarent casus, frondere Philemona Baucis, 

#7 Baucida conspexit senior frondere Philemon. 
Tamque super geminos crescente cacumine vultus 
Mutua, dum licuit, reddebant dicta « Vale” que 
O coniunx” dixere simul abdita texit 

720. @ra frutex. Ostendit adhuc Tyrieius illic 
i  Incola de gemino vicinos corpore truncos. 

Haec mihi non vani, neque erat cur fallere vellent, 
Narravere senes. Equidem pendentia vidi 

Serta super ramos, ponensque recentia dixi 

“Cura pii dìs sunt, et qui coluere, colantur”. 
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il pavimento è coperto! Così il Saturnio favella: 
“O santo vecchio e tu degna consorte d'un giusto, 
i vostri voti esprimete ”. Di' Bauci a l'orecchio 
pria parlò Filemone e quindi svelò la sua mente: 
«Esser vogliam sacerdoti e custodi del tempio di Giove | 
e poi che gli anni passammo concordi, morire © . 
ne l'ora stessa vogliamo; nè io vegga la salma 
de la mia sposa, nè dessa mi dia sepoltura ». | 
Fur paghi i voti: custodi del tempio essi furo 

tutta la vita. Gravati dagli anni e stremati ©’ 

di forze, ambedue ne’ gradini del tempio narrando 
la loro istoria stavansi; ed ecco la moglie 

vide mutarsi Filemone in albero e pure il marito I 
vide in arbor mutarsi la cara consorte. E nel mentre. 
che sui due volti crescevan le Tamora, «addio » | 
dissero insieme soltanto: chè il volto nel tronco mutossi 


Il Frigio quivi mostrò le due piante cresciute 
e tuttor vive. Tali cose narraron de’ vecchi SIE 
degni di fede - ragion non avean d’ ingannare 
del resto ; io stesso vidi corone pendenti |. % 
dai rami. E serti appendendo esclamai; « De gli et 
hanno l’amore i pietosi, e chi li onorò sia onorato 



































Per dare un'idea di un’altra versione della 
di Filemone e Bauci, riporterò qui una poesia S 
zosa, che composi tempo fa per nozze, seguen 
parte il melodramma fue ha lo stesso titolo 


tuito per maggiore comicità ni personaggio. 
curio la grottesca figura del zoppo dio Vulc: 
cosamente trattò la favola Ovidiana anche 
il quale fece che Filemone divenisse curato | 
. villaggio e vi introdusse FIORE altre: du 


due vecchietti non discostandosi dalla e 1 
Facciamoci dunque ad udire l’ umile fr. el 170 
cui per ischerzo ho attribuita la poesia, il quale eso 
de’ giovani sposi ad amarsi sempre vicendev 
a vivere in piena concordia, ad imitare inso 
nobile esempio di Filemone e Bauci. 
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NOVELLA INEDITA DEL 1700 | 
NARRATA DA FRATE ANDREA DEGLI ANGIOLI 
AD UNA COPPIA DI GIOVANI SPOSI 
= ll tu 


? 


(Scoperta in una Biblioteca privata) 


O Voi, che, servi de 1’ Amor devoti, | 
tanto godete de le sue catene, 
codesta istoria udite che vi narro. 
Se porgete attenzion... vi divertite, 














#fa 

Visse già un tempo, un tempo assai lontano 
una coppia felice, che non seppe 
giammai che fosse collera o disgusto; 
che giunse a tarda età sempre contenta, 
sempre felice de la sua catena. 

Lui, Filemon, cogliea per la consorte . 
i più bei fiori che nascean nel prato, 
lei, Bauci, il desco solito apprestava 
al caro amico de’ suoi giorni, e il latte 
mungea, la poveretta, e il mel dai favi 
raccoglieva. La pace era in quei cori] 
Avvenne che il gran Giove altitonante 
dei delitti de gli uomini ristucco, > 
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bene di scender da l’ Olimpo in terra 1 ‘Î 
per castigar le torme de' ribelli; n 
20 e scelse per compagno di viaggio. pa 


il zoppo dio Vulcan, del fulmin fabbro. 
Era negra la notte e la bufera 

|’ imperversava e venia giù la pioggia 
|a catinelle e ruggia forte il tuono. 
Bussò Giove a le porte de le case, 

ma i mortali ingolfati ne’ bagordì , ANI 
si rifiutavan d'’ospitarli e folli 

| d’orgie oscene si davano în balia. 3 

| Crebbe l’ira de’ Numi e nel gran core 
| meditaron terribile vendetta | 

Vulcan, che prender freddo non volea, 
fu di parere di rifar la prova 
de all’ostello bussò di Filemone, i 
|. Costui lor fece un’ accoglienza onesta 





innato. aveano a la rovina detta: 
tti i mortali, fuor che i due vecchietti, 
‘concesser lor la somma grazia 
e ricchezze a profusione, 






aro in peso. ifioyiscon 
ridenti come vaghi. fiori. 


. . DI . . . . . . 


Ù SIR i ; 
lil: che Giove venne a ringraziare 











E BAUCI 


tanto bella e più splendida che dea, 

mentre il rivale sposo era lontano, 

tentò il cor de la donna; — Oh! il birichino]. 

Ci volea il seduttor che conturbasse 

quei due cori innocenti |... e tanto fece, 

che ottenne un bacio da la bocca bellal... 

Sen venne Filemon proprio in allora; — 

e l’ira e il cruccio e il ragionevol sdegno, 

onde fu acceso il misero ingannato, 

lascio di dir. « Sia maledetta l’ ora 

in cui venisti, o traditor fellone | » 

furo i suoi detti; e Bauci che comprese 

esser potente Nume il seduttore, 

gli gridò: « Filemòn, tu offendi un Dio! Lai 

Tornami, o Giove, il misero mio ostello, 

le man rugose, i mici capelli bianchi; 

totnami, in un con la vecchiaia, il core 

scevro d’affanni, tornami la pacel... » 
Giove, benigno e pien di cortesia, 

le lasciò la freschezza, il trono aurato, 

l’alta e ricca magione e ancor le diede 

d'esser felice col suo sposo allato. 


* 
* x 


Questa storiella Vi dimostra, o amanti, 
quanto si debba preferire ai beni 
di gioventude, di ricchezza opima, 
la pace, la concordia e il mutuo AMOrE, ' LARA 
e che se un core avrete, un'alma sola, |. (MANI 
vi sarà il Nume amico ognor. — Valetel... 











